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Domenica 15 gennaio  visita alla mostra "Espressionismo"  Villa Manin, Passariano.

Per la prima volta in Italia un’esposizione, curata da Magdalena Moeller e Marco Goldin e forte di oltre 100 opere tra dipinti e carte, tutte provenienti dal berlinese Brücke Museum, racconta in modo preciso, secondo una scansione cronologica ma anche procedendo per aree quasi monografiche, da Kirchner a Heckel, da Nolde a Schmidt-Rottluff, da Pechstein a Mueller, la nascita e lo sviluppo del movimento denominato “Die Brücke”, la pietra fondante dell’Espressionismo.

Con la nascita del movimento “Die Brücke” a Dresda nel 1905 si posero le basi del movimento originario dal quale in seguito discenderà quello che, nella storia dell’arte, è noto come “Espressionismo” e che costituisce il primo importante contributo di area tedesca alla modernità. Non si tratta tanto di raffigurare i diversi aspetti della realtà visibile – che costituiva il contenuto artistico dominante – quanto piuttosto di esprimere le esperienze soggettive e i sentimenti interiori dell’individuo. L’obbiettivo del movimento “Die Brücke” era quello di tradurre nell’opera gli oggetti percepiti "in modo diretto e senza falsificazioni", svincolati da qualsivoglia convenzione accademica.All’interno del movimento non esisteva un programma specifico; erano piuttosto l’impulso spontaneo e l’intuito creativo a costituire gli elementi accomunanti tra gli artisti del gruppo. Le opere di questi artisti, soprattutto nel periodo in cui fecero parte del movimento, che si scioglierà nel 1913, sono accomunate soprattutto dall’evidente semplificazione formale, contorni marcati e colori accesi, accostati in modo dissonante. Accanto a paesaggi e ritratti compaiono scene urbane (famose quelle di Kirchner) dove vengono raffigurati vie, ponti, caffè, sempre filtrati attraverso la lente deformante di una violenta polemica sociale. 

Nel loro insieme, le opere di questo movimento rappresentano in modo esemplare la fase iniziale dell’Espressionismo prima della Prima Guerra mondiale. Con la loro tavolozza audace e un insieme di immagini anticonvenzionali e stilizzate, queste opere rivelano una vitalità particolare e un’energia estatica che affascina ancora l’osservatore contemporaneo. 
Appuntamento: all'ingresso di Villa Manin  alle ore 17.15; inizio visita guidata ore 17.30; quota individuale di partecipazione: €15 (minimo 15 partecipanti, comprensiva di biglietti, assistenza culturale con visita guidata).

Domenica 29 gennaio visita alla mostra "Il simbolismo in Italia" , Palazzo Zabarella, Padova.

La mostra ripercorre la nascita e lo sviluppo della corrente simbolista in Italia proponendo anche un'excursus oltre i confini nazionali, ponendo l'accento in particolare all’ambito austriaco. In esposizione si trovano da "Le due madri" di Giovanni Segantini e "Maternità" di Gaetano Previati, quadri che segnano la sintesi fra divisionismo e contenuti simbolici, esposte alla Triennale di Brera del 1891, alla "Giuditta - Salomè" di Gustav Klimt, al "Il Peccato" di Franz von Stuck, passando per Giulio Aristide Sartorio, Adolfo De Carolis, Gaetano Previati, Alberto Martini, Romolo Romani, Giovanni Costetti, Umberto Boccioni e molti altri grandi interpreti dell'inconscio che irruppe nell'arte a cavallo tra Ottocento e Novecento: è la scoperta di un mondo “altro”, affascinante, intrigante, di una nuova lente che vira la percezione di ogni realtà, si tratti di un paesaggio fisico e di un moto dell’anima. Cosa raccontano queste opere appare chiaro visitando le otto sezioni a tema, momenti topici di un percorso che parte dal Realismo dell'ultimo decennio degli anni Ottanta e si chiude con le poetiche del Decadentismo, alla vigilia della prima guerra mondiale. Proprio con una esposizione, la Triennale di Brera del 1891, si apre l’itinerario della mostra che presenta affiancate Le due madri di Giovanni Segantini e Maternità di Gaetano Previati, quadri che segnano la sintesi fra divisionismo e contenuti simbolici. Segue una sezione dedicata ai ‘protagonisti’: gli artisti italiani e stranieri che parteciparono direttamente a quell’avventura poetica cresciuta intorno al Manifesto del 1886 di Jean Moréas e all’ “arte di pensiero” foriera della poetica degli stati d’animo. Il mistero della vita, è un altro tema ricorrente, emblema di quell’ “artista veggente” che aveva il compito, secondo le teorie simboliste, di decifrare il mondo dei fenomeni e di cogliere le affinità latenti e misteriose esistenti tra l’uomo e la realtà circostante con rappresentazioni dense di rimandi letterari, di evocazioni mitologiche cariche di sensualità, in cui l’artista esibiva la capacità di trasformarne quei contenuti in immaginazioni rare e coinvolgenti, come nei dipinti di Pellizza da Volpedo, Morbelli e Casorati.

Il percorso della mostra si conclude nella ‘Sala del Sogno’, che alla Biennale di Venezia del 1907 aveva consacrato le istanze e le realizzazioni della generazione simbolista creando una vera e propria scenografia affidata all’ingegno decorativo di Galileo Chini e agli artisti che, con la loro militanza, avevano contribuito ad alimentare le poetiche del ‘piacere’ e dell’inquietudine, della bellezza e del mito, della spiritualità e degli stati d’animo, sostenendole con tenacia fino alle soglie della rivoluzione futurista cui introducono due capolavori ancora simbolisti di Umberto Boccioni come Il sogno  e La madre che cuce.

Appuntamento: all'ingresso di palazzo Zabarella alle ore 17.00; inizio visita guidata ore 17.15; quota individuale di partecipazione: €14 (minimo 15 partecipanti, comprensiva di biglietti, assistenza culturale con visita guidata). 

Per informazioni e adesioni a una o più iniziative rivolgersi a: 

prof.ssa Valentina Lunardelli (referente A.N.I.S.A. sezione di Treviso) 

cell. 347/3001333   

Email: valeluna04@gmail.com.   
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